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Non v' ha che un modo per pre-
venire il socialismo; ed è che le classi 
elevate si dedichino al bene delle 
classi inferiori; se no, è inevitabile 
la guerra sociale. · 
( Parole di C. Cavour ) 
Kg-li è .d' alqu.~pt,o in quà, che pr_e,sso n_oi si è fatto 1. Delle condizioni 
viY!il i1 ,bi.1:1ogni;> ,di riff:m:n.are la pubblica beneficenza. attuali. 
Le istanze sonosi mosse da µi;i capo g1Jl'ç1,ltro della pe-
nisola, sia :per le ;vie officiali, che per le officiose. So-
nosi accennati i mali, che affliggono le pie istituzioni, 
0P~ Mnt~ piJil. o meno fosche; e chi gli ha voluti at-
-tribaiue alìa legge, Ghi al mal volere de' Magistrati, 
chiamati .ad e&e.guirla. 
fo, .che da .çirca cinque lustri sono nello ufficio di 
vigilanza ~ tutela deUe opere pie di questa provincia, 
e c.h,e ,ho avuto l' agio di veder applicare successi-
vame;nte due sistemi di legislazi1one, .opposti fra lo,ro 
per dia-metro, l' :Un0 ·accentrante, ,l'altro discent~,aut.e, 
non ho avuto a meravigliarmi d.e' lamenti, perchè pre-
veduto avevo le conseguenze, che sarebbero derivate 
dal secondo di essi . 
Ho voluto però tener dietro at-tesamente ai giu-
dizi manifestatisi dentro e fuori le aule ufficiali, sulle 
cagioni dei deplorati mali. E senza ripetere quì, per 
-amor di br,evità ,e perchè noti abbastanza, i nomi de' 
pià ,sit;r.e>EJ.ui ,-s,cFittori , ·.ehe vi a-tt:ese·r.o .e tuttoGl\ìattendono 
~- De' rimedi pro-
posti 
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alla grave questione, vò toccare delle più notevoli cen-
sure da quelli fatte, riassuroendole cosi: gestione ar-
bitraria; i,rresponsabilità degli amministratori; sorve-
glianza derisoria; destinazione di una parte de' redditi 
a fini contrari al bene pubblico, o in aperta opposizione 
con le necessità e le esigenze della società moderna; 
consumo di patrimonio da parte di amministratori 
inonf'sti. 
Attribuendo eglino tutto ciò alla legge del 1862, 
che definiscono, assurda, fatta per perpetuare lo sper-
pero, il diso1rdine, lo sviamento della beneficenza, e fa-
vorire la pubblica e p 1rivata immoralità, hanno avvi-
sato alla necessità di riformarla, affinchè fosse dato uu 
novello indirizzo alla pubblica beneficenza, con un siste-
ma di amministrazione, di tutela e di vigilanza, che ri-
sponda ai bisogni odierni e che conduca al fine di 
schivare lo sconcio, che per soverchia vaghezza di no-
vità, la teo1·ia DEL LASCIAR FARE, E DEL LASCIAR PASSARE, 
non si spinga fino alla tacita complicità dello Stato col 
disordine mantenuto a sistema. 
I sostenitori di cotesti pro-vvedimenti, sono di av-
viso eziandio, che l' opera della riforma dovess' essere 
preceduta da una severa inchiesta, per penetrare fino 
al fondo del patrimonio delle istituzioni, per conoscerlo 
in tutt' i suoi elementi , in tutte le sue condizioni, e 
per esaminarne gl' indirizzi, l'organismo , la sostanza. 
E raccomandano, che la inchiesta , fosse ben diretta 
e meglio eseguita, opirian do, a ragione, che incom-
plete e confuse notizie , sono come sprazzi fuggenti , 
clie gittano sinistra luce sulle oscurità profonde. 
Sonovi taluni però, che negano la esistenza di 
mali sì gravi, e non iscorgono nella legge attuale, 
che riconoscono informata a principii liberalissimi, quel 
difetto di disposizioni atte a tenere bene ordinate le 
pie istituzioni, ed a conseguire la graduale loro rifor-
ma, secondo i bisogni e le vedute locali. Ammettono 
appena la opportunità di alcuni ritocchi quà· e là, af-
.fin di migliorare i servizi di tutela e di vigilanza, che 
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non vedono ben eseguiti: e ritengono, che per ciò, le 
amministrazioni, in moltissimi luoghi zoppicando.fe-
cero procedere a ritento le vagheggiate innov.azioni. 
Fra siffatte discordanti opinioni,io scorgo intanto le 
relazioni ufficiali e le statistiche, le quali rivelano, che 
da Torino a Palermo le opere pie procedono male: ciò 
che mostra indubitatamente la cattivç1. pro"\;a fatta dalla 
legge del 1862, anche colà, dove l' alito della libertà, 
andò prima, che nellt> altre regioni italiane, a fecon-
dare le libel'e istituzioni. 
Di che preoccupato il Governo, ordinò una ben pen-
sata inchiesta, che volle cominciasse dalle istituzioni 
elemosiniere e da que11e con iscopo misto,· ma la stessa 
non fu compiuta generalmente! Di tal che il Ministero 
ebbe a chiedere più tardi, notizie molto sommarie, della 
esattezza delle quali non so quanto si possa essere si-
curi. Però quel distinto economista, qual' è il Commend. 
Caravaggio., fè venire a luce un progetto di no-
vella legge , che, secondo me , contiene disposizioni 
veramente atte ad asseguir l' augt..:rato duplice scopo, 
di provvedere ad un s istema di amministrazione ben 
ordinata, con tutela e vigilanza più efficaci, e di ri-
formare l' indirizzo della pubblica beneficenza. 
Se non che, una Commissione ministeriale, inca-
ricata della disamina di cotesto progetto , fu gui-
data da concetti meno radicali, e ne dette fuora un 
altro, che è stato giudicato: atto a raggiugnere l' in-
tento di meglio garenti?'e ed assicura1·e l' amministra-
zione, non meno che la savia erogazione de' 1·edditi de-
stinati a lenire le um,ane miserie, ma non 1·ispondente 
del tutto pe1·ò allo scopo che si propone , peccando da 
un lato per eccessivo amore di novità, e dall' altro per 
insuffecienza di provvedimenti. 
Ora però il Ministero medesimo, dopo qualche 
sosta, è ritoruato sullo studio della questione, e no-
velli dati statistici sta raccogliendo, per poter cono-
scere dell\i.ttuale numero delle opere pie, del loro pa-
5. De' provvedi-
menti governativi. 
4. Del Congresso 
generale per le ri-
forme. 
5. De' concetti che 
dovrebbero inspirare 
le riforme. 
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trimonio, della rendita lorda, delle passività e di ciò 
che ne resta alla beneficenza. 
Il Congresso generale testè tenuto in Napoli, si 
propose il tema di conoscere quali riforme , stimate 
indispensabili dalla esperienza, sieno da apportarsi alla 
vigente legge; e considerata la beneficenza come an . 
dovere sociale verso la umanità sofferente, in i ica r e le 
istituzioni necessarie alla società ed allo incivilimento 
d-ella Nazione, proporre la creazione di quelle ora 
mancanti, e rispettare nelle esistenti tutto quello, che 
non sarà contrario alla legge. 
Parecchi amici, amanti della causa del povero. si 
compiacquero farmi ressa, perchè io intervenissi al 
Congresso, graziosamente affermando, che le mie pra-
tiche cognizioni e le vedute palesate in private con-
versazioni, avrebbero potuto contribuire al be11e di un 
pubblico interesse. Ma tra per non volere abbandonare 
anche per poco l' ufficio, e _per sopraggiuntami infer-
mità, non potetti corrispondere a quelle sollecitazioni. 
Però, volendo secondare le gentili premure in altra 
guisa, mi fo ad esporre con la presente le mie deboli 
opinioni, indirizzandole al Sig. Ministro dello interno, 
e rendendolè di ragion pubblica, affin di farle pesare 
eziandio da ·quanti sono intesii allo studio dell'importante 
argomentò, e di ottenere, che ingegni altissimi, mi-
g1'iorand1ole, potessero rendrJ:rle feconde di buoni fratti. 
Ed ele'g'go di 'tenermi in forme concise , per evitare 
èh·e il 'lavoro rìèsca di gran m0fo, attesa la vasti.tà 
dèll' argornento : il perchè •òmetterò di confortare le 
"miè ve·dute , 'è'on la c1'taziò•ne di teotiche ptopmgm,a•te 
da rip'ùlfàti ec"òrrnrìiisti .,'ba'zionali ed •esteri, 1di ù:ivocaT·e 
l' ese·mpio di s-'istemi \stranieri, e ra-gfonare deilil·a ,op ... 
portunità di applicar l' uno più ohe l' altro ai bts0g.n1i 
nostri; :e di appellarmi alla eloquenza delle cifre -,attinte 
a statistiche parziali o generali , sicuro essenclo, .e:he 
colorò i -~balì degnar si 'vole-ssero di disaminare i miei 
concet'ti, non a·vfa-nno uopo di scientifìei svolgimenti. 
Laonde mi fo anzitutto a domandare a quella e-
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letta di studiosi, che fin qui han palesati i loro inten-
dimenti ed allo stesso Ministero: 
1. Vuolsi riformare la legge attuale, pe.rchè le esi-
stenti opere pie fossero meglio amministrate, tutelate 
e vigilate? 
2. Vuolsi che una legge novella, oltre allo s.copo 
anzidetto, provveda eziandio a riformare gl' indirizzi 
delle attuali istituzioni 'I 
3. Vuolsi por mano ad un lavoro di grandissima ur-
genza, richiesto dalle condizioni generali della società, 
quello cioè di organizzare la beneficenza pubblica, se-
condo i principii della scienza, da renderla uno dei 
fattori del benessere nazionale '? 
Nel primo caso, io vedrei emendata l'attuale legge 
nello interesse dell' ordine e dell' autorità. 
Nel secondo, riconoscerei l' opera incompleta, ri-
spetto ai bisogni ge nerali della Nazi,one, perchè tor-
nerebbe giovevole unicamente a quelle località dove 
esistono pie fondazioni. 
Nel terzo soltanto, vedrei fare opera veramente 
consentanea a' bisogni della società moderna, ed atta 
a riso] vere l' arduo problema di scongiurare la guerra 
sociale ! 
Onde, ravvisando io preferibile quest'ultimo ordine 
d' idee, op ino, che in Italia convenga costituire la be-
neficenza pubblica col sistema della carità legale; eh.e 
debba avere il duplice scopo di prevenire e sovvenire 
i bisogni delle classi meno agiate; e che essendo ob-
bligo dello Stato il provvedere a tale supremo bisogno 
sociale, esso possa e debba ritrarre i mezzi all' uopo 
necessari, principalmente dal patrimonio delle fornia-
zioni pie, dagli enti morali aventi obbligo di provve-
dere nello interesso della generaljtà della civile co-
munanza, e da ultimo dalla carità cittadina. 
Siffattamente vedremmo sparire la inegua,glianza 
di trattamenti nella stessa classe, a causa del non 
sempre ben inteso principio del rispetto alla volontà 
de' privati beuefattori, cui credesi che si possa man-
6. Del riordinamen-
to della beneficenza. 
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care, estendendo i beneficii ai poveri di aliena ma pur 
vicina terra, dove o per la sterilità delle private so-
stanze o per difetto di spirito filantropico, non potet-
tero sorgere benefiche istituzioni. E venemmo in chiaro 
u .. a buona volta delle for:Le attive della beneficenza, 
sparse sull' italo suolo, le quali per non aver ligame 
e per nori essere ordinate con unico concetto, vanno 
in gran parte sciupate, a danno delle classi infime e 
con disdoro della Nazione. 
E per fermo , nei bilanci di alcune amministrazioni 
centrali àello stato, delle province e de' comuni, 
quanti assegni gravano per ispese attinenti alla bene-
ficenza pubblica'? Su' patrimoni dei privati, quanti oneri 
per opere di carità sonovi infissi, con obbligo dello 
adempimento a carico delle rispettive famiglie'? Quante 
temporanee istituzioni sorg ono tuttodì, per soccorsi e 
per altre benefiche opere '? Eppure si ha a dire, che 
il fondo della pubblica beneficenza iu Italia, sia quello 
soltanto delle pie fondazioni , ammontante a Lire 
1,167,419,201:- secondo la statistica del 1861 ! ! ! 
A .concretare dunque lo accennato concetto, porto 
avviso, che la prima parte dello studio dovrebbe es-
sere intesa ad indagare i bisogni attuali della società 
sotto tutti i rapporti, volgendo lo sguardo alle classi 
meno agiate, e tenendo conto del non abbiente a co-
minciar dalla nascita fino alla tomba. Con la gaida 
della economia pubblica, riconoscere quali istituzioni 
valgano a prevenir la miseria e ad evitare che in essa 
si cada per ogni sorta di vizi; riconoscere quali sieno 
meglio adatte a provvedere ai bisogni, quando senza 
colpa se ne divenga preda , evitando di assoggettar 
l' infelice a Ila umiliazione, e procacciando il modo di 
riabilitarlo al lavoro e restituirlo al più presto alle 
forze attive della Nazione. 
La seconda parte dovrebb' essere intesa a raccorre 
tutti gli snoda ti rami della beneficenza, per formarne 
un fascio solo, capace a sostenere più solidamente il 
peso della pubblica assistenza. E se cotesta compat-
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tezza di forze non fosse sufficiente, converrebbe chia-
mare a sussidio i comuni e le province, per così ob-
bligare in modo indiretto i cittadini agiati a compiere 
quel dovere sacro ed umano, che ha la società, di le-
nire le sofferenze de' diseredati della fortuna. 
Una leg·ge gen erale ed unica quindi dovrebbe in-
volg·ere il concetto, che la pubblica beneficenza, nel 
senso giuridico, per rispetto al suo patrimonio, e per g li 
scopi che si propone, debba intendersi costituita come 
dianzi. 
A vendo invocato il precipuo concorso della scienza, 
nel designato lavoro; parrebbemi indispensabile, che 
nella legge stessa si definissero le istituzioni neces-
sarie allo svolgimento del duplice scopo della benefi-
cenza, non senza intendersi tale definizione come di-
chiarativa e non tassativa; avvegnachè dovrebbesi 
avere per massima, appa rteuere alla beneficenza stessa 
o.gni altra istituzione, che abbia per obbietto il dif-
fondere gli effetti della carità legale e privata a pro• 
delle classi meno favorite dalla fortuna. 
t · E mi si consenta, che io dess i il mio avviso anche 
sulle istituzioni, che converrebbe tenere a congegni 
della gran macchina, destinata a servir di leva alla na-
zionale prosperità, seguendo il mio ordine d' id ee, c-ioè: 
a) Per la beneficenza che previene: 
1. Banche di prestiti sull'onore a pro degli agricol-
tori, degli artigiani, degl'inclustrianti, mancanti di capi-
tali propri , e per anticipazioni del prezzo del lavoro. -
2. Sale con macchine e capitali in natura,: per fa-
cilitare il lavoro. 
3. Mag/lzzini cooperativi. 
4. Casse di risparmi. 
5. Istituti per avviamento ad arti e mestieri ed al-
i' agricoltura. 
6. Posto di studi professionali e di belle arti. 
7. Asili infantili e scuole per g·li adulti. 
8. Ricovero per fanciulle· pericolanti. 
b) Per la beneficenza che sovviene: 
7. Delle varie isti-
tuzioni di beneficenza. 
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I. Presepi così pei fanciulli legittimi, come per gli 
illegittimi. 
2. Case di maternità per le donne partorienti. 
3. Ospizi pei fanciulli orfani e derelitti , sì maschi 
che femmine . 
4. Riformatorii per giovani discoli di ambo i sessi. 
5. Scuole e convitti per fanciulli ciechi e sordo-muti 
d' ambo i sessi. 
6. Ricoveri per gl" inabili al lavoro. 
7. Ospedali per malattie acute, croniche, curabili 
ed incurabili. 
8. Condotte medico-chirurgiche-farmaceutiche-o-
stetriche. 
9. Manicomi. 
10. Casse di sussidi per somministrazione di arnesi, 
e per mautenimento degl i operai in caso di sosp en-
sione di lavoro, srmpre che sia provato, che la scar-
sezza dei proventi dell'opera o la gravezza della fa-
miglia, abbiano impedito il risparmio e la previdenza . 
La fondazione di coteste istituzioni converrebbe 
ordinarla coi criteri de' bisogni locali, ed in rapporto l., 
alla popolazione di ciascun comune, provincia o com-
partimento; etabilire la prevalenza di quelle dirette a 
prevenire la ::niseria sulle altre destinate a sovvenirla: 
prescrivere, nel senso più ristrettivo, la fondazione di 
Istituti cir·condariali, provinciali o compartimentali, per 
quell' assistenza, che richiede un nucleo di forze pe-
cuniarie, ed il concorso della scienza o cieli' arte, per 
bene conseguirsene lo scopo, e quando l' assistenza 
non debba operare con mezzi pronti, richiesti dalla 
urgenza del caso; dettare le norme fondamentali per 
ogni specie d' istituzioni, affinchè potesse essere re-
golata la loro vita nell a società in relazione dei bi-
sogni della stessa, salvo a potersi provvedere con 
singoli statuti a tutto quant' altrn fosse richiesto da 
condizioni locali; determinare i requisiti per l'ammis-
sione all' assistenza pubblica. 
Quanto alle esistenti istituzioni, egli è chiaro, che 
lit: 
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si dovrebbe sanzionare la soppressione di tutte quelle 
che non si accordassero con la novella legge, e che il 
rispettivo patr·imouio dovesse invertirsi alla crenzione 
deg·li Istituti novelli, o all' aumento del patrimonio di 
quelli conservati, affin di farli viemeglio sviluppare o 
riordinare, secondo il novello indirizzo. 
A rendere più fruttifero l'intero patrimonio at- 8. Del patrimonio 
tuale converrebbe depurarlo delle varie passività per-
petue . ed alleviarlo delle enormi spese di ammini-
strazione, non senza sottrarlo ad altre gravezze, cui 
al presente è soggetto. Ed allo effetto, io opinerei do-
versi passare al Fondo pel culto i cespiti occorrenti 
all'adempimento de' legati destinati ad opere ascetiche, 
affin di risparmiare le spese della relativa gestione ; 
affrancare in un termine discreto, per evitare opera-
zioni fina nziarie dannose, tutti gli altri legati estranei 
alla beneficenza, i censi, i livelli e le prestazioni per-
petue di ogni natura verso i corpi morali ed i privati; 
alienare i beni stabili, impiegandosene i capitali sul 
Debito pubblico, in guis a però da evitare l'invilim ento 
de' prezzi, per la gran massa di beni esposti ad un 
tratto sul mercato, e 'l rialzamento dei fondi pubblici 
in pregiudizio delle proposte operazioni. 
So che moltissimi sono contrari a questi miei ultimi 
pensieri: ma io per quanto rispettassi le altrui opinioni, 
non posso modificar le proprie; avvegnachè esse sono 
sorrt-Jtte da principii economici pur acco lti, e da una 
esperienza troppo eloquente. E per fermo, egli è in-
nega bile, che al presente la parte del patrimonio for-
mata di beni stabili, è gravata di una imposta di gran 
lunga maggiore di quella che colpisce i redditi mo-
biliari; si sostengono spese pel' la manutenzione e cu-
stodia de' beni; si subiscono perdite di rendite, per 
contrattazioni mal garentite; si lamentano monopolii 
negli affitti, e, gli amministratori infedeli, su tale ce-
spite mietono pi.ù impunemente a loro peculiar profitto; 
si deplora ritardo nella riscossione delle rendite; ne è 
più complicata e costosa la gestione. Invece con la 
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conversione de' beni stabili, si avrà un aumento di 
patrimonio in breve giro di anni, dal concorso all' ac-
quisto di essi, e dalla differenza di prezzo tra '1 valore 
reale e 'l nominale della rendita pubblica; la imposta 
attuale scemerà quasi al quarto; le spese di manuten-
zione spariranno del tutto; le frodi non si potrnnuo più 
commettere; e la gestione , perchè più dfatrigata , 
sarà meno costosa. 
Ad unificar poi il patrimonio legale, dovrebbesi 
con la -legge prescrivere, che tutti i corpi morali, non 
escluso il demanio, ed i privati aventi oncr.i di bene-
ficenz a sui loro patrimoni, riovess ero rivelarli in un 
termine da prefiggersi, per dovere i primi intestare a 
pro della beneficenza, sul Debito pubblico nazionale, la 
rendita equivalente alla spesa necessaria per lo adem-
pimento degli oneri anzidetti , ed i socondi far sa-
pere in che consistano gli oneri di beneficenza, se vi 
adempiano e come, affiuchè de.Ile relative op ere di 
carità se ne possa tener conto. Lo stesso crederei do-
versi disporre per le temporanee sovvenziopi dipen-
denti da atti testamentari; per le somme raccolte da 
Corqitati di soccorsi; e, per quanto fia possibile, per 
quelle dipendenti da spontanea filantropia de' cittadini 
viventi. Così vedremmo tutt e le forze di· cui dispo ne 
la Nazione, per 1,' assistenza pubblica, convergere al 
centro della loro meta; e lo Stato, a misura dello svi-
luppo più o meno spinto de' rivoli della liberalità cit-
t i!,dina, potrebbe regolare la sua azione a i·iguardo del 
p~trimonio della carità legale. 
Fin quì per quaoto concerne la costituzione delll'\, , 
b~neficenza pubblica nel senso giuridico; il modo . on-
d'essa dovrebbesi svolgere ; le classi da ammette.rsi al 
b-enefic io della carità legale; ed i mezzi di cui possa . 
d.ispo rr e.,. Ora passo ad avvi,sare al modo come do-
vrebbesi amministrare, tutelare e vigi!are1 il patrimoni.@ 
anzidetto. 
9. Dell'amministra- La. beneficenza p,ubblica, per dover essere un ob-
zione . bligo assoJuto dello Stato, per la sua speciale costi~ 
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tuzione giuridica, per le varie forme del suo svolgi -
mento, e perchè verrebbe a passare nel dominio della 
scienza, opino che dovrebbe essere obbietto di diritto 
ammin1strativo peculiare. Ood' è, c:he per l'amm inistra-
zione del patrimonio, io prescinderei dai precetti del 
giure, che regola le altre pubbliche aziende; imperoc-
chè son di avviso doversi riconoscere come dovere dei 
cittadini l' ufficio di amministrare il patrimonio delle 
classi meno agiate, laddove quello di attendere al-
1' azienda del comune e della provincia è per essi un 
diritto. Che ciò stante l'ufficio stesso dovrebbe avere 
un carattere obbligatorio , com' è per altre istituzioni 
presso di noi esistenti nello interesse della società, 
p. e. quella de' Giurati, e delle Commissioni per l' ac-
certamento dei redditi soggetti a contribuzioni in pro 
dello Stato. 
Tra pel dovere poi, che si attribuirebbe allo Stato 
di provvedere alla pubblica assistenza, e per l' obbli-
gatorietà dell ' ufficio, pei cittadini, io sarei di opinione, 
che la nomina degli amministratori si dovesse riserbare 
all' autorità governativa, la quale dovrebbe scegliere 
cittadini di c,rdini elevati, e nei quali concorrano doti 
di mente e di cuore, congiunte possibilmente ad una 
attitudine richiesta dalla specialità della istituzione, cui 
debbano destinarsi. E ciò anche perchè le nomine 
fatte con suffragio popolare, diretto od indiretto, non 
potrebbero dare sempre risultati conformi al bisogno. 
Per l'isparmio di spese di amministrazione, e per 
rendere men complicati gli uffici della tutela e della 
vigilanza,avviserei alla riunione di più Istituti congeneri 
e con iscopi ;iffini, sotto un solo consiglio di ammini-
strazione. 
Le direzioni, così scientifiche come tecniche, non 
meno che gli uffici amministrativi, dovrebbero essere 
commessi a persone scelte dai rispettivi consigli, e sotto 
la loro responsabilità, per evitar che questa, allonta-
nata dagli amministratori locali, non si riduca a mera 
astrazione. E tale responsabilità per tutt' i danni, che 
rn . Della sorve-
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derivar potessero da mala gestion'3 degli amministra-
tori, dovrebbesi sempre risolvere in un' obbligazione 
civile verso l'ente interessato; e per ogni trasgressione 
in via disciplinare, dovrebbero i medesimi assogget-
tarsi a pene pecuniarie. 
Le norme per l' andamento economico delle a-
ziende, dovrebbero essere prescritte dalla legge, e da 
un regolamento comune; avvegnacchè non saprebbesi 
vedere la ragione di farle continuare ad essere ob-
bietto di speciali statuti proposti dagli stessi con-
sigli amministrativi. La quale cosa, mentre da un can-t(é) 
non sempre fa ritenere impressa alle norme stesse 
quell' autorità, che le disposizioni di legge e di rego-
lamenti generali contengono ( onde gli amministratori 
coi loro dipendenti credono potersi dalle prime dilun-
gare impunemente ), dall' altro cagiona agli uffici di 
tutela e di vigilanza, quelle gravi difficoltà, che al 
presente s' incontrano a causa del difetto di norme 
Jlniche per tutte le amministrazioni. 
La idea già prenunciata dal Commend. Caravaggio, 
di volere in ogni comune almeno un Comitato di pa-
tronato, con incarico di assistere moralmente le classi 
meno agiate della società, di studiarne e riconoscerne 
i bisogni, e di coadiuvare i Consigli amministrativi 
nella concesHioue e distribuzione de' soccorsi, era già 
stata da me concepita ( vogliamisi essere cortesi di 
crederlo ); e quando la scorsi nel progetto di lui, ebbi 
a compiacermi grandemente, come di un fatto, che mi 
assicurava della bontà della stessa mia idea. E per 
fermo, io credo, che molto giovevole sarebbe per tor-
nare la divisata istituzione, massime se, giusta gl'in-
tendimenti che mi formai, si restringesse la sua mis-
sione ad una · morale assistenza, senza ingerenza nella 
distribuzione de' soccorsi; e se si elevasse all' ufficio 
di sorveglianza sul consiglio amministrativo, coadiu-
vando bensì l' autorità tutrice e quella di vigilanza, 
con rapponti da stabilirsi tra queste ed il Comitato 
medesimo. 
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Circa la nomina dei suoi GornponN1ti, avrei però 
vedute opposte a quelle di chi prima di me fè palese 
la idea; imperocchè per il compito che io desidererei 
di vedere commesso al Comitato, dovrebbesi escludere 
affatto il concors-o del Consiglio amministrativo nella 
scelta delle persone da destinarvisi. Epperò opinerei, che 
i componenti il Comitato dovessero essern in parte 
designati dalla legge ed in parte eletti dalla rappre-
sentanza cittadina, riputando opportuno d' introdurre 
lo elemento popolare, per nomina indiretta, nello uf-
ficio di sorveglianza sulla pubblica beneficenza. Anche 
lo intervento di uno de' ministri de' vari culti profes-
sati nel comune, era ne' miei concetti, non ciel me-
dico-condotto però, pe.rchè l' ufficio di questo io lo 
riputai sempre fra' servizi della beneficenza sovveni-
trice. Vi aggiungerei il Sindaco, cui affiderei la pre-
sidenza, e l' autorità di P. S. del luogo, essendo a 
questo dato facilmente, per obbligo del proprio ufficio, 
di sapere de' pubblici e privati infortuni, non men che 
delle condizioni generali delle classi disagiate, e di 
scovrire qualsiasi g erme latente ' di vizio nelle masse, 
che potrebbe far degenerare la pubblica assistenza 
in un fomite di corruzione. Oltre di che diviserei in-
tr0durre nel Comitato stesso la donna civile e colta, 
la quale porterebbe il concorso delle sue virtù e della 
miss.ione -di madre amorosa, così a pro dei lattanti, 
come degli adulti e dei vecchi, che si trovassero ne-
gli istituti destinati ad avviare alla istruzione , alla 
correzione del vizio, od a lenire umane sventure. 
Perchè la tutela fosse più assidua e tornasse ef- 11 Della tutela. 
ficacissima, opinerei doversi commettere ad un Collegio 
provinciale del tutto speciale, composto di membri in 
parte nominati dal Governo ed in parte eletti dalla 
rappresentanza della Provincia, opportuno essendo, che 
anche per la tutela della beneficenza pubblica, si abbia 
il concorso dello elemento popolare. E seguendo il 
c0n.oetto dominan.te delle mie proposte , avviserei di 
daJ.lsi la presidenz.a del Comitato al Prefetto d.elfa 
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provincia, essendo indispensabile, che il medesimo ab-
bia in evidenza, in tutto il suo complesso, lo svolgi-
mento dell' azione dei vari nffici , che sovraintendono 
alla beneficenza pubblica. 
Non potendosi compiere buona tutela senza dili-
gente sorveglianza, il Consiglio di tutela ùovrebb' es-
sere incaricato anche dell' ufficio di sopravvegliare lo 
andamento degl' istituti e delle rispettive aziende, ese-
guendo periodiche ispezioni. E siccome da lunga mano 
si discute sulla questione del modo restrittivo onde si 
crede concesso il potere tutorio dalla vigente legge, 
così sarebbe molto opportuno ora di determinarsene i 
confini; i quali, secondo me, dovrebbero racchiudere 
più lai·go spazio. 
E stimo non ristarmi dal toccar del più impor-
ta.:'te punto della questione, l' approvazione de' bilanci 
presuntivi; giacchè vi ba ancora chi non vedrebbe in 
tale atto alcuna attinenza alla tutela del patrimonio, 
e lo vorrebbe annoverare fra quelli di mera ammini-
strazione, od al postutto soggetto alla disamina dell' Au-
torità chiamata a vegliare la osservanza della legge 
e delle altre discipline di ordine generale o particolare. 
Ma secondo la mia debole maniera di credere, se gli 
è atto che involga interesse del patrimonio di un ente 
morale il conto consuntivo, non dee esserlo meno il 
bilan cio di previsione; il quale se non contiene la espo-
sizione e le prove di provvedimenti compiuti, com-
prende quella di atti da compiersi, su cui uon è meno 
utile portare una precedente disamina; avvegnacM 
cgni errore, dopo e ommesso, non può essere riparato 
agevolmente, ed i provvedim enti dell' Autorità tutrice 
dovrebbero continuare a dimenarsi tra l' indulgenza e 
le irrisorie condanne. 
E non è egli vero forse, che appunto nella pre-
visione delle spese, le amministrazioni fecero il peg-
gior governo che mai d&l patrimonio alle loro cure 
commesso~ N'on ha dim0strato la esperienza lo sconcio, 
che riputandoi:;i atto di mera amministrazione il co-
17 
struire case rurali, l'abbattere casette per riedificarle 
più ample, e tenere agenti di vigilanza per la pro-
prietà stabile , le amministrazioni eseguirono a. loro 
talento spese gravi o non necessarie , che avrebbero 
meritato il precedente giudizio dell'autorità tutrice'? Ed 
inoltre, non è pur vero, che !,a economia nelle spese 
sia da comprendersi nei fattori dell'aumento del patri-
monio'? Nè credo, che un' Autorità cui non sia com-
messa la tutela del patrimonio , possa addentrarsi nel 
merito delle spese prevedute in bilancio , per quanto 
potessero essere lesive agl' interessi, del patrimonio. 
A rendere più spedita la risoluzione dei richiami 
degl' interessati contro i provvedimenti del Consiglio 
di tutela, io avviserei di doversi indirizzare alla Corte 
dei Conti quei relativi alle materie che la riguardano, 
al Ministero dello Interno quelli concerneD.ti questioni 
economiche proposte da' Consigli amministrativi, ed 
al Re gli altri relativi a materia di diritto ammini--
strativo. 
Pei concett.i, che i>tformar dovrebbero la legge 
novella, io crederei , che la vigilanza non si dovesse 
restringere a quell' alta tutela, che nello interesse del-
1' ordine pubblico, il Governo ha sopra tutte le ammi-
nistrazioni. Commesso allo Stato l' obbligo di prov-
vedere ali'assistenza pubblica, ne deriva la com;eguenza 
di doversi concentrare nel Governo la necessaria inge-
rmza; i cui atti, come raggi, dovrelibero spandel'si, per 
le vie gerarchiche, fino ai Consigli amministrativi. Ep-
però al Ministero per gli affari interni, assistito dal 
Consiglio superiore ( istituzione di recente divisata ed 
accolta con favore da tutte le varie c~rrenti di opinio-
ni ) crederei che convenga affidare la sopravveglian-
za all' andam~nto economico-disciplinare di tutte le 
istituzioni di beneficenza, e la semplice vigilanza su 
quelle mantenute a carico di patrimoni privati o con 
la eventuale carità cittadina. Gli altri Dicasteri poi 
crederei non privarli del diritto di una ingerenza su 
quelle istituzioni, che come mezzo onde conseguire 
12. Della vigilanza 
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it rispettivo scopo, si giovino de' vari rami della scien-
za, come sarebbero la istruzione primaria, secondaria 
e tecnica, l'agricoltura, l'industria e via via, limitata-
mente però alla branca cui ciaseun dicastero presiede. 
A cotesti uffici centrali, commetterei il compito di 
ragguagliare il Parlamento, ad intervalli non lunghi, 
dell' andamento de' vari servizi della beneficenza pub-
blica. Di qui la necessità di doversi concede,re ai rap-
presentanti il Governo nelle province, ampie attribu-
zioni, per iscrutar le istituzioni in tutti i loro rami, 
non sì però da incagliare il corso dei provvedimenti 
giornalieri delle aziende locali, con assoggettarne gli 
atti alla superiore disamina pria di darvisi esecuzione. 
Perciocchè, se vi ha azienda cui più di ogni altra 
nocciano le formalità, le quali riescono sempre feeonde 
di ritardi nella trattazione degli affari , è appunto 
quella dei poveri; la quale ha mestieri di agire spi-
gliatamente, per non tenere in lungo i beneficii a chi 
con istanza gl' invoca. 
i3. Conclusione. Così metto termine all'impostomi compito; e stimo 
acco1i-cio chiarire, che ho creduto aggirarmi soltanto 
nel campo i:,peculativo, rasentando appena, or qua or 
là , quello della pratica, avendo in animo di discor-
rere quest' ultimo per lungo e per largo , sì vera-
mentechè, le mie opinioni non meriteranno di essere 
appuntate d' improntitudine o passate sotto silenzio, 
sol perchè si discostino dalle vedute di quanti sonosi 
già pronunciati sulla questione. 
Bari delle Puglie i t 10 d' aprile 1879. 
Pil.S Q UilLE t;IRILLO 
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